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appalti nel mirino

Porto di Vado,
Anac contesta
i rincari nei lavori

Per uscire dalla crisi l’azienda savonese di frutta secca assume l’amministratore delegato di Fiere di Parma, Antonio Cellie

Noberasco: troppi debiti, dimezzato il cda
Arriva un manager esterno per il risanamento

IL CASO

FRANCESCO MARGIOCCO

GENOVA

I
n due mesi il consiglio di 
amministrazione di No-
berasco si è dimezzato. 
Ne sono usciti Gian Be-

nedetto Noberasco, per più 
di vent’anni presidente e am-
ministratore delegato della 
società, Manuel Villa, figlio 
di Marina Ines Noberasco, 
Alessandro Gandolfo, ex re-
sponsabile finanziario, e Ro-
berto Schiesari, consigliere 
senza deleghe e docente di 
economia aziendale all’Uni-
versità di Torino. A 114 an-
ni dalla sua fondazione, l’a-
zienda savonese leader ita-
liana nel settore della frut-
ta secca attraversa la crisi 
più grave della sua storia. 
Nel  suo  bilancio  chiuso a  
giugno del  2021,  l’ultimo 
depositato, registrava per-
dite per 3 milioni e altri 84 
milioni di debiti con le ban-
che che per due terzi, 56 mi-
lioni, erano esigibili  entro 
l’anno successivo. 

Per risalire la china l’azien-
da ha deciso di affidarsi a un 
uomo  di  fiducia,  Antonio  
Cellie, amministratore dele-
gato  della  Fiere  di  Parma  
Spa e, da dicembre, anche 
consigliere delegato di No-
berasco con ampi poteri. Le 
deleghe che la famiglia gli 
ha affidato, e che ha messo a 

verbale, vanno dalla «pro-
grammazione e pianificazio-
ne» dell’azienda al definire 
«eventuali riorganizzazioni 
e razionalizzazioni» della so-
cietà, passando per il «pro-
porre le transazioni con il  
personale dipendente», ge-
stire i rapporti con i sindaca-
ti e «proporre acquisizioni e 
dismissioni di partecipazio-
ni». Di fatto è un amministra-
tore delegato anche se quel 
ruolo continua ad essere di 
Mattia  Noberasco.  Alla  ri-
chiestadi  un’intervista  sui  
suoi piani per l’azienda, Cel-
lie ha risposto con un no gra-
zie: «Sono certo che Mattia 
potrà fornire  tutti  i  detta-
gli».  Mattia  Noberasco,  a  
sua  volta,  ha  preferito  ri-
spondere  tramite  l’ufficio  

stampa che ha motivato la 
nomina di Cellie «in quanto 
il consiglio e la famiglia han-
no visto in lui le caratteristi-
che di imprenditore atte a 
gestire il momento contin-
gente». Dai verbali dell’as-
semblea dei soci risulta che 
Cellie collaborasse con l’a-
zienda da tempo per la piani-
ficazione commerciale. «At-
tualmente  -  scrive  ancora  
l’ufficio stampa - la figura di 
Antonio Cellie  è  quella  di  
CRO» che è la sigla di “chief 
revenue officer” una figura 
che ha il compito di massi-
mizzare i profitti aziendali e 
perciò coincide in gran par-
te con quella dell’ammini-
stratore delegato. 

Noberasco, intanto, è noti-
zia dei giorni scorsi, ha av-

viato la procedura di compo-
sizione negoziata della crisi, 
con un esperto, il commer-
cialista Giampaolo Provag-
gi, nominato dalla Camera 
di commercio per affianca-
re l’amministratore delega-
to e il “cro” nelle trattative 
con i creditori. La composi-
zione negoziata, scrive l’uf-
ficio  stampa,  «dovrebbe  
consentire di risanare la so-
cietà in breve tempo». Il pri-
mo  risultato  chiaro  della  
nuova gestione è stato, tre 
giorni fa, la firma della cas-
sa integrazione straordina-
ria per crisi che riguarderà 
76 dipendenti su 151 totali, 
e sarà a rotazione. 

Sulle strategie per il rilan-
cio della produzione e sul 
rientro del  debito,  la nota 

dell’ufficio stampa ripete le 
dichiarazioni  rilasciate  da  
Mattia Noberasco: «L’attua-
le situazione vede la fami-
glia impegnata in un piano 
di ristrutturazione» e in una 
«riorganizzazione azienda-
le che prevede inizialmente 
il solo utilizzo della cassa in-
tegrazione, che ad oggi non 
è mai  stata richiesta nella  
storia dell’azienda».

Noberasco fattura 110 mi-
lioni l’anno ma ha una mar-
ginalità, differenza tra valo-
re e costi della produzione, 
molto bassa quando non ne-
gativa: più 1,3 milioni nel 
2020, meno 380 mila euro 
nel ’21. Il patrimonio, nono-
stante i 3 milioni di perdite, 
è di 7 milioni grazie alla riva-
lutazione del marchio Nobe-
rasco che l’azienda ha com-
missionato a un perito e che 
è stata iscritta a bilancio per 
10 milioni. «Nel nostro caso 
il marchio non era stato mai 
rivalutato in 114 anni», spie-
ga l’ufficio stampa.

Il  marchio Noberasco fa  
parte della storia dell’indu-
stria  alimentare  naziona-
le. I suoi datteri sono una 
tradizione natalizia italia-
na, e non solo. La sua sto-
ria comincia nel 1908, ad 
Albenga, come “Ditta indi-
viduale Benedetto Nobera-
sco” per raccogliere e con-
fezionare i prodotti ortro-
frutticoli italiani.—
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I contagi calano ma nel di-
cembre 2022 la provincia di 
Genova ha fatto segnare un 
record, legato al Covid 19, ri-
spetto a tutte le altre zone 
d’Italia: è stata l’area con il 
maggior numero di infezio-
ni da Sars-CoV-2 contratte 
dalle persone in ambito lavo-
rativo. Si tratta, nello specifi-
co, di infermieri, tecnici di la-
boratorio e di radiologia, fi-
sioterapisti, medici, aneste-
sisti, impiegati amministrati-
vi, commessi, operatori so-
cio  assistenziali,  accompa-
gnatori per disabili, operato-
ri nei servizi di vigilanza, cu-
stodia e sicurezza. Ancora: 
agenti di polizia municipale 
e maestre d’asilo.

Da ottobre 2022 a dicem-
bre 2022 i casi di contagio 
da Covid-19 in ambito lavo-

rativo  sono  cresciuti  di  
1.056 unità in tutta la Ligu-
ria: di questo dato comples-
sivo, il 62,7 per cento riguar-
da Genova. Ovvero: 662 per-
sone che hanno contratto il 
virus  svolgendo la  propria  
professione. 

In termini percentuali, ri-
spetto alla rilevazione pre-
cedente (che era di ottobre 
2022) per la zona della pro-
vincia  di  Genova c’è  stato 
un balzo in avanti  del 6,4 
per cento. 

Il dato emerge dall’ultimo 
report dell’Inail, l’Istituto na-
zionale  per  l’assicurazione  
contro gli infortuni sul lavo-
ro. Ed è sempre ligure - ma 
in questo caso, non è la pro-
vincia di Genova ma quella 
della Spezia - la zona che ha 
visto la maggior crescita per-
centuale dei casi rispetto al 
report precedente (quello di 

ottobre 2022, come detto): i 
casi in provincia della Spe-
zia, a dicembre 2022, sono 
cresciuti del 13,5 per cento 
rispetto a due mesi  prima, 
sempre in ambito lavorati-
vo. Nessuna area in Italia ha 
registrato  un  incremento  
del genere. E dopo La Spezia 
c’è sempre una ligure: è Im-
peria (più 8 per cento nel di-
cembre 2022 rispetto a otto-
bre  2022).  Allargando  lo  
sguardo  all’intero  periodo  
pandemico,  da  gennaio  
2020 a dicembre 2022 le de-
nunce di infortunio sul lavo-
ro da Covid inviate all’Inail 
sono  state,  in  Liguria,  
16.233 (il 5,2 per cento ri-
spetto al dato totale naziona-
le che è di 315.055). Di que-
sti 16.233 casi liguri più del-
la metà (10.176) riguarda-
no il capoluogo ligure e la 
sua provincia, con un nume-

ro molto superiore di donne 
contagiate (7.005) rispetto 
agli uomini (3.171). 

«Il  report  Inail  dà  uno  
spaccato  prezioso  che  ri-
guarda il mondo del lavoro 
con dati che vanno analizza-
ti poi in modo complessivo 
–  evidenzia  il  professore  
Paolo Durando, direttore di 
Medicina del lavoro delluni-
versità di Genova – Una co-
sa emerge in modo netto e 
inequivocabile: a fronte di 
una circolazione importan-
te del virus e, in particolare, 
nel  2022,  della  variante  
Omicron  nessun  contagio  
in ambito lavorativo ha avu-
to un esito mortale. 

Nel 2020 i decessi per Co-
vid contratto in ambito lavo-
rativo, in Liguria, erano stati 
26; nel  2021 invece erano 
scesi a 6. Nel 2022? Nessu-
no. Questo dimostra l’effica-
cia del vaccino, da rimarca-
re ancora una volta, come ot-
timo baluardo che preserva 
dalle conseguenze più gravi 
del virus».

Marco Quadrelli, direttore 
territoriale  Inail,  sottolinea  
tre aspetti, per dare una cor-
retta lettura dei primati di Ge-
nova e della Spezia: «I datori 
di lavoro a Genova e in Ligu-
ria sono particolarmente at-
tenti nel presentare le denun-
ce di infortunio per Covid e 

non,  genericamente,  come  
denunce  di  malattia  tout  

court che non competono al 
nostro istituto. Non è detto 
che tutte le denunce poi ab-
biano esito positivo ovvero 
che venga riscontrata la cor-
relazione fra infezione e po-
sto di lavoro». Perché i nume-
ri sono così alti? «Genova ha 
due ospedali dai numeri im-
ponenti, il San Martino e il 
Galliera, e un numero davve-
ro considerevole di Rsa - con-
tinua Quadrelli - Poi, altro fat-
tore, l’età media dei lavorato-
ri, che va di pari passo con l’e-
tà media della città e della re-
gione, più alta che altrove».

Extra ambito sanitario tan-
te denunce, a Genova sono 
arrivate da maestre d’asilo e 
vigili urbani mentre, per La 
Spezia, dall’Arsenale milita-
re marittimo. —
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Gli stand all’interno della fabbrica Noberasco per festeggiare i suoi 100 anni

l ’evoluzione della pandemia secondo i dati reg is trati dall ’inail

Lavoratori e Covid,
Genova maglia nera
per i contagi in Italia
In Liguria 16 mila denunce da gennaio 2020 a dicembre 2022
«Colpiti soprattutto i sanitari ma anche vigili e maestre d’asilo»

1.056
i contagi in Liguria 

denunciati in ambito
professionale da 

ottobre a dicembre

26
i lavoratori deceduti 
per Covid nel 2020, 

sei nel 2021,
nessuno lo scorso anno

L’Anac mette nel mirino i lavo-
ri dell’Autorità di sistema por-
tuale per la viabilità retropor-
tuale e i nuovi varchi doganali 
nello scalo di Vado.

In particolare, secondo l’An-
ticorruzione non sono legitti-
me quattro varianti in corso 
d’opera che hanno caratteriz-
zato l’appalto di questi lavori, 
perché eccedono il limite del 
20%  dell’importo  originario  
del contratto, margine oltre il 
quale la stazione appaltante, 
cioè l’Adsp, avrebbe dovuto ri-
solvere il  contratto  e  indire  
una nuova gara. 

Così è scritto nella delibera 
23  del  17  gennaio,  nata  
dall’indagine annuale sulle va-
rianti in corso d’opera, dove 
emerge  anche  «approssima-
zione nell’acquisizione dei pa-
reri necessari alla definizione 
del progetto, inadeguata valu-
tazione dello stato dei luoghi 
e mancata correttezza del cal-
colo dell’equo compenso».

L’appalto comprende una 
serie di lavori come la costru-
zione ex-novo di un fabbrica-
to per le strutture di varco, la 
ristrutturazione di un edifi-
cio e la realizzazione di uno 
nuovo per le attività dogana-
li, aggiudicati alla società Iti 
per 9,6 milioni di euro, lavori 
conclusi l’8 aprile 2021 a cin-
que anni  dall’assegnazione.  
Sono quattro poi i casi in cui i 
prezzi  sono  lievitati  senza  
una  reale  giustificazione  e  
due quelli che superano la so-
glia del 20%. —
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Il reparto di terapia intensiva all’ospedale San Martino
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